Nel presentare, tratto dal Convivio, parte del brano relativo alla “liberalitate”, si vuole contemporaneamente evidenziare l’uso che il Sommo Poeta fa del sillogismo.

Esempi di argomentazioni logiche nelle opere di Dante
 

« Se ora si guarda a Dante con gli occhi dello storico della logica, non soltanto è possibile trovare in lui la logica scolastica usata, certo non a caso o futilmente, in tutte le sue opere, ma è anche possibile seguire lo svolgimento dell'interesse dantesco per gli sviluppi più recenti della scienza logica dei suoi tempi.

« Questo interesse culturale segue lo sviluppo storico dalla tradizione della logica nova a quella dei modernorum e si manifesta nell'uso delle formule pro​posizionali preferite a quelle sillogistiche che compare nelle opere dantesche più mature. Di questo interesse è segno la citazione non certo casuale di Pietro Ispano (papa Giovanni  XXI) nel Paradiso, citazione tecnico-storica dei trattati lo​gici (i dodici libelli) nei quali Pietro Ispano, che è tuttavia ancora uno dei logici antiqui [novi], la largo spazio alle novità logiche che tanto favore troveranno presso i Francescani oxfordiani e poi occamisti. Così i sillogsmi sono più fre​quenti nel Convivio mentre già nella Monarchia compaiono i calcoli e le dimo​strazioni proposizionali che trionferanno nella Divina Commedia.

« Dante introduce, in tutte le opere, le dimostrazioni logiche mediante clausole linguistiche ricorrenti. Sono tipiche ad esempio le seguenti: « falsificato sia lo tuo parere »; « se ben ascolti l'argomenti ch'io li farò avverso »; « per la contraddizion che noi consente ». Tali formule potrebbero essere interpretate come apparte​nenti all'arte « retorica », esse invece appartengono specificamente all'arte « lo​gica ».

[…]
La terza cosa ne la quale si può notare la pronta liberalitade, si è diare non doman​dato: acciò che 'I domandalo è da una pane non vertù ma mercatantia, però che lo ricevitore compera, tutto che'l datore non venda. Per che dice Seneca che ' nulla cosa più cara si compera che quella dove i prieghi si spendono '. Onde acciò che nel dono sia pronta liberalitade e che essa si possa in esso notare, ancora si conviene esser nello d'ogni atto di mercatantia, conviene esser lo dono non domandalo.

                                                (Convivio I, 8, [16-17])

« Scriviamo « dono di cui si può notare pronta liberalitade » = « dono libe​rale » = P (termine minore); «dono domandato» = D (termine maggiore); « mercatantia » = M (termine medio). Possiamo ora semplificando interpretare il brano come un sillogismo della 2ª figura

premessa maggiore                                ogni    D è M


premessa minore                                nessun    P è M

conclusione
                                        nessun   P  è  D
Sostituendo:
ogni                  dono domandato  è  mercatantia 
nessun             dono    liberale   è  mercatantia  
nessun             dono    liberale   è  dono  domandato.
(Le  ricerche sulle strutture logiche nelle opere di Dante si devono a F. Carruccio, cui si rinvia in Il pensiero logico medievale, a cura di P. Simondo, Torino, Sei,  1976, p.97)
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